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DELL ABATE 
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A Coi, che al compianto Cavaliere Co. Mi- 
cluel foste in vita operosissimo amico , angelo 
consolatore in morte, consacro queste poche pa- 
role, ch'io lessi nel giorno, in cui Vicenza con 
solenni esequie volle far pubblica la sincerità del- 
V affetto e del dolore alla memoria ed alla perdita 
d'uòmo si venerato. 

Possa la clùarez&a del vostro nome soppe- 
rire alla povertà delF ingegno di chi si onora di 
essere. 

Vieni™, Otlobrc 1 842. 



L'ini). Derni. Olitili;. Seno 
AB. STEF. STEFABL 
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g|e la Sapienza, clic viene dall'alto, clic discende 
all'anima dal Padre dei lumi, è la guida nei dillìcili sen- 
tieri della Giustizia e della Bontà; se i popoli ricreati 
dall'esercizio di queste peregrine virtù; se i voti delle 
Provincie, le preghiere delle città, il pianto delle fami- 
glic disarmare potessero il braccio non esorato di mor- 
te: oggi non saremmo dalla riconoscenza c dal dolore 
chiamati a piagnere fra queste sacre pareti, e celebrar 
la memoria d'un uomo, che vorrebbesi da tutti lungamen- 
te vissuto. Lo specchio di tenerezza patema, di rettitu- 
dine, di eariti; il desiderio de' suoi, degli amici e dei 
Magistrali ; P ornamento di questa città, il presidio di 
questa Provincia, si caro a tutti, a' buoni carissimo ; il 
Conte, il Ciamberlano, il Cavaliere, il Delegato Domeni- 
co Michiel sarchhe ancora fra noi, sarebbe immortale. 
Ha segnato era il giorno supremo ; c non la pietà dei 
congiunti, non l'amore del popolo, non le praticate vir- 
tudi valsero a ritenere la dolce anima nell'amata perso- 
na. — Dal soggiorno del pianto volò consolato a quello 
del riso, lasciando in tulli un dolore profondo, perchè 
sia mancato un cuore si grande, sì retto, si generoso. — 
Ma vivono e vivranno le opere di quella Sapienza, per 
cui sì cara ne riusciva la vita, e si dolorosa ci viene la 
morte : vivono la sua Giustizia, e la sua Bontà. — Virtù 



bellissime, che io verrò con dimesse parole r 
do : santìssime virtù, che apriranno l'animo nostro alle 
dolci emozioni della speranza per esso ; d' un caro ed 
imitabile esempio per tutti coloro, clic sono preposti 
dal venerato Sovrano a' pubblici ministerii. — La cir- 
costanza in cui parlo, e insieme i pochi momenti, ch'io 
m' ebbi a questo dettato, mi condussero a qucll' arida 
brevità, la quale delinca soltanto, non dipinge le cose. 
Tu t involta, da queste potrete conoscere l' uomo clic ab- 
biamo perduto. 

Domenico Mìchiel da Venezia fu nobile di prosapia, 
nobilissimo d'intelletto- Nutrito nel Seminario Patriar- 
cale in murano, educato specialmente da quel Maschi- 
li! sì celebre, da lui benedetto come suo redentore mae- 
stro ed amico , sin da principio lece tesoro di tanto 
sapere in ogni maniera di studi!, che divenne parlatore 
facondo, non disameno poeto, scrittore pulitissimo, chia- 
rissimo socio dell' Ateneo dì Venezia c dei Concordi a 
Rovigo. Per lo che si onorò moltissimo in quelle nobi- 
li ragunate, che. nella sua patria si tcneano frequenti 
di celebri letterati, e s' accolse dovunque a parole e di- 
mostrazioni di stima. — Quantunque dovizioso non si 
tenne conlento alla gloria, che vivrà memorabile, de' 
suoi maggiori ; non di quella grandissima dell'avo Do- 
menico, il qua i e ^1™^ nel un navile turche- 
no°Se Se J lanta Killere > fu a '«t° potentissimo a Baldovi- 
no * C °* re (ii Gerusalemme, nella conquista di Tiro: 

*>* piibbu una - sua propria - Laonde si P° se alIa via 

sre-nn i' C ' olìicii - E apparve d'un tratto sì maturo d'in- 

mandate ^ndtV d ' ÌntcUigcnza ' che « iovilie arafu 
18,0 Assistente presso l' armato di Fran- 



eia ; e che dai gradi minori della Magistratura passò ra- 
pidamente a Vice-Delegato nella dottissima città di Ve- 
rona. In questa si tolse a compagna la nobile donna 
Paolina Mosconi, figlia di quella egregia Gianni, orna- 
mento e delizia de' letterati d'Italia: e di sci figli fu pa- 
dre ; c per ognuno di essi godeva, come di preziosis- 
simo dono. 

E fu dal carattere augusto di padre, come anco- 
ra dalla sua promozione a Delegalo, prima in Belluno, 
e poscia in Vicenza, ch'ebbe quasi l'impulso ad una vi- 
ta novella, ed anzi una rivelazione di sè. — Beato l'uo- 
mo, il quale accarezza e conserva gelosamente la gra- 
zia dell'innocenza : beatissimo clii ghigne a conoscere, 
a piagnere, a cancellar le ignoranze della sua gioven- 
tù ; chi legge, quando che sia, nell'anima sua e nel 
suo cuore , per rispoidcre a' nobili e generosi movi- 
menti di essi; chi dall'impero d'una illuminata ragio- 
ne e dalla forza d'un sentimento gentile viene condot- 
to a correre al bacio dell'austera virtù, e santificarsi 
ncll' ufficio sempre importante della sua vocazione. Lo 
sviluppo allora e 1* esercizio di grandi e magnanimi af- 
fetti a beneficio comune inchinano le menti a guardare 
al passato, siccome al sogno fuggitivo d'un animo arden- 
te, d' una fervida immaginazione, che tutto abbraccia 
nella sua onnipotente bellezza il creato, e le arresta 
magicamente a benedire la mano, che le governa con 
rara giustizia e con divina bontà. 

E giusto apparve sino d'allora che venne prepo- 
sto a' pubblici ministeri!. — Egli, secondo le parole del 
libro divino, guardavasi come un Dio della terra che 
deve morire, ma deve tuttavia giudicare siccome uu Dio, 



libero, infaticabile, integerrimo. Ascoltava però d' ugua- 
le maniera e povero c ricco ; da sè ributtava le trame 
occulte della viti, dell' arbitrio, della seduzione ; e più 
che del povero sospettava dell'uomo potente. Ho, sotto 
di lui la legge, come deplora il Profeta, non fu lacerata 
giammai ; che tennesi costantemente lontano da tutto ciò 
che induce il Magistrato ad usare il giudicìo dell' uomo 
c non del Signore. 

Ed il giudicio sotto di lui toccava il suo fine : peroc- 
ché tutto vedeva, studiava in tutto, e, colla efficacia più 
dell' esempio che delle parole, mettendo quella emulazio- 
ne in ognuno che forma di tante sola una persona , 
tutto sollecitamente compiva, t — Eppure quel Corpo 
d'animo si vigoroso disfrancavasi oppresso ed incurva- 
to dal peso di tante sollecitudini e di tanti negozii. — E 
voci pietose, le voci dell'amicizia a del satiguc studiavan- 
si potentemente, ma indarno, a sottrarlo al sagrificio 
dell'opera sua ; chèrispondea sorridendo — E non è que- 
sto il debito mio ? ISon udite la dentro? Può forse un 
padre vivere oiioso ? — Ahi che la morte 6 si veramen- 
te un terribile sagrificio; ma fatto sull'ara del dovere e 
dell'amore paterno, è santo, è caro, è invidiabile sa- 
crificio. 

Che so lodevole, o Signori, per questa independen- 
ta e per questa sollecitudine, il fu ancora per la dolcezza 
c la integrità. — Conosceva esso amendue le sembian- 
ze delia Giustizia; soave l' una, I' altra severa. Dimodo- 
ché un nomo vedevi, da natura fatto benigno, inflessibile 
da ragione. Ascoltava pacifico i ricorrenti e lasciavali 
dire : ma norma delle sue decisioni era Giustizia. — Ben 
è vero che più del sagriGzio volea la salvezza; e parecchi 



lo sanno: ma quando violate non si fossero le ragioni d' 
altrui, (Iella pubblica morigeratezza, della società. Forse ta- 
luni tacciato lo avranno di soverchio rigore: ma chi di- 
spreiza la voce del padre, vuol essere tocco dalla mano 
del giudico; altrimenti la forza diviene impotente, sfrena- 
la la colpa, infelice la condizione de" buoni. 

Perchè, o Signori, pietoso non solamente, ma giusto 
è il pubblico dolore nella morte di lai: 6 questo un pre- 
mio dovuto alla interezza del magistrato; e più forse al- 
la sua peregrina bontà : perocché se Giustizia governa il 
mondo, Bontà lo ravviva. ed ahbella. 

Ed egli era buono: c buono di quella bontà ch'è rag- 
gio di luce divina, la quale sorride, consolando a' mortali. 
E basta in tutte le condizioni guardarlo della vita, per 
conoscerà che ne fu modello invidiabile e raro. Egli fu 
sposo, ed ebbe sempre animo facile a mantenere colla 
sua donna quella mutua corrispondenza d' alleiti , che 
desiderabile a tutti, é sì conosciuta da pochi Fu pa- 
dre, e sino all' ultima vecchiezza saranno presenti alla 
memoria dei figli le curo avute per essi nella infermi- 
tà, nella gioia, e nella educazione del cuore e dello in- 
telletto.—" Fu padrone, e non In durezza d'animo avaro, 
insofferente, caparbio; ma si la facilita di pietose affe- 
zioni ricorderanno i suoi servi, e tutti n' avranno de- 
siderio vivissimo. — Amico sincero non adoperava tan- 
te illustri conoscenze ó" uomini grandi e potenti che in 
aiuto di quelli che domesticamente con esso vivevano. 
Compagno spaziosissimo era la compiacenza e la festa di 
tutti coloro che amavano deliziare con esso — Magistra- 
to avveduto non apriva labocca al rimprovero che ad im- 
pedire il gasligo ; «1 il rimprovero poi nell'amplesso e 
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nel bacio mutava di sinccrissimo affetto. — Quante fami' 
glie non ebbero la pace c la concordia da lui 'f Quan- 
ti da lui clic accennavano cadere da una scranna ono- 
rata, conservati non furono ? Quale armonia co' suoi 
dependenti, quale accordo con tutti, qual bontà diffu- 
siva, conciliatrice, incessante ? 

E i poveri specialmente c gl' infelici lo piangono ; 
perchè niuna era si misera ed infelice persona, che da 
esso aiutata non fosse. Un popolo di povere genti accor- 
reva ogni primo del mese alla sua casa e ne partiva Lea- 
io di largo soccorso. Mani occulte recavan tutto giorno 
al dovizioso caduto, all' infermo indigente, agli orfani 
bisognosi di che sostenere 1' anima affannata dalla dura 
necessita. E le vergini che avvisavano scompagnarsi per 
fame da pudicizia ; e i giovani che da povertà venivano 
impediti a correre la nobile via segnata dal genio ; e 
padri di famiglia che senza lavoro non potevano dare 
a' figliuoli, chiedenti pane, altro che lagrime: trovaro- 
no in esso un padre, un protettore, un amico. — Anima 
virtuosa, che nel beneficio vedeva, illuminato dalla Sa- 
pienza, il più sacro de' suoi doveri, la più preziosa delle 
sue ricompense. , 

Ed oltre a queste, che sono private testimonianze, 
voi ne avete, a Signori, e ne deste voi stessi di pubbliche. 
Se dirovvi che pochi studiarono a' bisogni presenti della 
società siccome quell' ottimo, e non a riderne con empio 
cinismo, bensì per avvisare a' provcdimenli del meglio, 
niuno io spero vorrà contraddirmi ; che dove parlano i 
falli, la mentita è bassa malignità. — E qui, o Signori, 
ad essere breve, lascio da parte l'impulso, l'incoraggia- 
mento, i consigli che diede, affinchè s'aprisse il ricove- 



ro dc'figli abbandonati, o l'asilo infantile: nobilissime in- 
stila zio ui, le quali, perchè dirette, in uno a togliere la 
corruzione delle classi più povere, ad impedirla neh" al- 
l'altro, sono di grandissimo giovamento al bene di tutta 
la società. He parlo tampoco dei soccorsi che clava lar- 
ghissimi a questi ricoveri : parlo dell'amore soltanto elle 
portava benigno alla pia Casa d' industria : e lo attesta- 
no le parole che da Venezia scriveva nel J838 all'In- 
clita Commissione di pubblica Beneficenza : " Sentirsi 
quasi altegerire le sue sofferente nel concepire propelli 
di progressivo miglioramento per questa illustre, citlà 
die ama co» affetto di figlio ; ricordare non ultima 
la pia Casa- dì ricovero e d" induttria, e più spesso la 
*econda della prima, chi F una è beneficenza sterile, 
F altra individuale, ma Pulirà quanto è meglio ammi- 
nistrata, tanto più, copiosi fruttifica i vantaggi e a nu- 
mero maggiore siestende; animare adunque Findiittria, 
ed animarla con premii discreti, che incoraggino gCin- 
dustrianti all'astiduità e diligema del lavoro, sembrar- 
gli opera bene avvisata; volere però che nel dì natali' 
zio del nostro Augusto Signore sia quello premiato 
dcgF industrianti, clic più si distinse per diligenza, ca- 
pacità, e buona condotta ; per questo assegnare lire 
annuali 200 del proprio. » — Ahi se questo non è testi- 
monio chiarissimo di amore aquesta città, che si piaceva 
chiamare sua patria novella, e d' illuminata bontà , non 
ho più parole, o Signori, a lodarlo. 

Non ho più parole a lodarlo ? — Anno spavento- 
sissimo,anno trigesimo sesto, anno di sventura e di pian- 
to, deh 1 ti presenta al mio sguardo indagatore, e lascia, 
benché sì tremendo, eh' io ti rivegga, chè l' anno tu fo- 
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stì delia stia gloria e della sua morte. Ah ! che al veder- 
lo mito m'abbrividiseo. — Morte ovunque giganteggian- 
do passeggia, landa in vista, rislecchita, contratta ogni 
nervo, ogni libra, ogni orto : e la specialmente, là sulle 
prode sì giulive del Brenta : muta ivi l'umana pietà, mu- 
ta ogni pupilla, inerte ogni braccio ; si grande è la vio- 
lenza del morbo e dello spavento. Qua e là insepolti ca- 
daveri, ululi di moribondi, attonitezza e Tuga de 1 vivi, 
che ombre paiono dal sepolcro evocate. — Che miseran- 
do spettacolo! che acerbo, che inadito flagella! — Ma 
chi è quegli che fra il silenzio de' morti, e la dispera- 
zione do' padri a guardia rimasti de" vedovi ostelli, ani- 
moso cammina, diffonde a larga mano il soccorso, rial- 
za le anime abbattute, incontra per le vie Cristo in Sa- 
cramento e si prostra sino alla polvere; al cui cenno, 
il Sacerdote al morente, all'ammalato il Medico, e brac- 
cia vigorose volano a sotterrare lo vittime dell'orrendo 
malore? Un Angelo forse calato dal ciclo a consolare i 
mortali ? Alla fronte maestosa, all' animo imperturbato, 

al cuore magnanimo io ti ravviso: Salve, o Domenico, 

salve, o angelo consolatorc, salve, o tenero amico dell' u- 
manità sofferente. I padri ai tigli, c questi a' nipoti nar- 
reranno il danno patito, 1' angoscia profonda, la perdita 
amara di tanti congiunti ; ma insieme la tua carità che 
a salvarli volava dall'eccidio comune. Benedetto colui, 
che nel giorno della miseria e della infermità distese la 
mano all' abbandonato mortale I — Ma deh I ti guarda, o 
pietoso, guardati, chè morte furtiva ti entra ne" visceri, 



E così fu veramente. Fu allora n Signori, clic appar- 
ve la sì funesta bronchite, onde venne strappato al desi- 
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dcrio di lanli che piangono amaramente e pregano con 
dolcezza di affetto, die le praticate virtudi !' adducano al 
bacio del Creatore nella immortale fcb'cita. — Bella si a- 
vcati, o comphnto, la ricompensa, quando il Capo illustre 
di questa Diocesi, od il Municipio elettissimo di questa cit- 
ta d'unanime consentimento con solenni parole dicevanti 
— Di aspettarti da Dio la ricompensa e la benedizione 
ailalua carità; di pregare a te dal cielo, a' tuoi figliuo- 
li, a tutta la tua famiglia ogni bene : e di consertare, 
più che in marmo, scolta nclP animo la preziosa me- 
moria de' tuoi beneficii, memorabili a modello e con- 
forto dì tntti. — Più bella, o desiderato, l' avesti, quan- 
do la Munificenza sovrana, dai Municipi! sommessamente 
informata, scriveva, che ben meritatti del pubblico ser- 
vigio, e pòi Cavaliere ti elesse: bellissima, o perduto per 
sempre, l' avrai dal supremo rimuneratore de' cuori mi- 
sericordiosi la dove il gaudio più caro è Torse la immagi- 
ne in Dio dell' usata bontà. 

Ma prima di toccare quel porto, qual tempesta e quan- 
to diuturna il misero a sostenere non ebbe? Sofferse, 
gran tempo sofferse; ma con dignità, ma con silenzio, mu 
col sorriso d'amore, e certo a consolazione de" suoi: tan- 
toché in veggendolo sarebbeti sovvenuto il pietoso con- 
cetto del poeta. — La pazienza seduta sopra un sepol- 
cro, che sorride al dolore. — 

Infelice! nella forza dell'età, ricco, potente, circonda- 
to dal rispetto, dall'ammirazione, dalla benivoglicnza co- 
mune, avea tante e si forti ragioni d' amare la vita : e a 
forza d'amore sperò forse di vivere: sperò forse ancora, 
uscito come una volta da pelago a riva, di rivedere l' a- 
mata Vicenza, e le feste degli occorrenti ad incontrarlo 
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salvato, c la gioia diffusa in tutte le fronti, e le mani dei 
poveri sollevate a benedirne il ritorno, e 1* amata sua 
casa testimonio ili tante sue compiacerne. E dilettatasi 
ancor di sognar i teneri obbietti dell'anima sua: sognava 
le colline di Bcrga, i cittadini diletti, e templi, e ricoveri, 
e mani distese a ricevere aiuto, c lagrime asterse, e mise- 
ri confortati, e abbracciamenti e tripudi! e consolazioni 
d' amici, di nobili, di popolari: tutto sognava, tntto ciò 
die appreso gli aveva misericordia ed amore. 

Ma questi, o Signori, non furono propriamente ebo 
sogni ahi ! troppo ingannevoli : sogni d' amore e di mise- 
ricordia. — Sgombra, o benefico, sgombra dalla mente 
ansiosa le care immagini della bontà, la quale ad altre 
gioie ti assume, ad altri diletti : ricomponi, o stanco, lo 
membra affaticate nella paco di Dio ; né grave ti sia cor- 
rere incontro al Signor del perdono e della ricompensa. 
— Oh I la forza d' un' anima clic pianse, d' un'anima che 
santa si fece di lungo, d' abbracciato patire ! Giaceva il 
povero morente, giaceva trafitto dall' acutezza del male, 
ne si querelava : tranquillo guardava la morto con quella 
sicurtà che deriva dalla buona coscienza : compunto udi- 
va le preci del pio Sacerdote che gli pregava la pace dei 
giusti: udiva impietosito dalla stanza vicina i gemiti del- 
l'amata sua donna, i singhiozzi della desolatissima cogna- 
ta, i sospiri dell'afflitta sorella ; i famigliari, gli amici, i pa- 
renti che lamentavano costernali; e mandava per essi una 
parola d'amore, di consolazion, di speranza. — - Ma udiva 
pure i suoi figli, udivali sventurato, e senti dolorosa la sua 
dipartenza : nò sa contenersi ; domanda i suoi figli, desi- 
dera di vederli; vederli quo' suoi dilettissimi, vederli anco 
una volta, e benedirli. — Si forte al cuore d' un padre 
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amore favella nell' ora suprema. — Entrano adunque 1 
poverelli la stanza di tanto rammarico, accerchiano quel 
letto di morte, attendono mesti, pallidi, angosciosi, atten- 
dono, siccome angioletti dalla mano di Dio, la benedizione 
estrema del padre. — Il padre alza intenerito la man tre- 
mebonda e li benedice. — Mio Dio, soggiungendo, mio 
Guit CroctfUto, non temo il morire; ma temo, o Si- 
gnore, per i/vesti orfani miei, per quelli miei poverelli, 
ioli, abbandonali da me, nclF eia del periglio .... 
c singhiozzava e piagneva dirotto; e dirotti piagneva- 
no c singhiozzavano i figli. — Quando una voce pietosa 
dicevagli taci, o Domenico, riposa tranquillo : n. tuo 
SFinimoxE, fapadopoh tuo farà' le tue veci. — Be- 
nedetta la voce dell' amicizia che giugno all' orecchio 
del novero moribondo ! essa è raggio di luce elio» alluma 
la notte, è tocco di balsamo che allevia il dolore, è voce 
quasi di Dio che metto silenzio nel buono all' angoscia 
di morte, e dona la pace che supera qualunque intellet- 
to. — A quella cara impromessa un sorriso di gioia 
venne aliando sulla faccia intristita, un gaudio celeste 
s'infuse io tutti i suoi sensi, le ossa umiliate esultarono. 

Moristi, o santo dei tuo soflerirc: ma non tutto mo- 
risli ; vive la memoria de" tuoi hencficii grandissimi, splen- 
didissimi : e chi ne godeva li eresse nel cuore nn mo- 
numento, perenne, il monumento dell'amore, della gra- 
titudine, della venerazione. 
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